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PENSIERO E COMUNICAZIONE CON LE CREATURE TEMPORALI

Intervento:

Tu hai detto che le creature temporali usano il pensiero semplicemente e non lo elaborano. Conseguentemente dobbiamo qualificarle come creature intelligenti. Penso che noi potremmo attingere da queste creature anche una conoscenza magica. E’ possibile mettersi in contatto con queste creature?

Falco:

Certo, è possibile mettersi in contatto con queste creature. Le tecnologie spesso non sono equiparabili perché, se tu vivi in mondi diversi, si creano delle differenze consistenti. La magia in sé è la scienza dello scambio, del contatto, della comunicazione, della mediazione. Non è simile alla politica che deve ottenere risultati pratici ma consiste in genere nella possibilità di scambiare ed applicare delle regole universali nella comunicazione di forze diverse. La tecnologia invece non mette in comunicazione con forze intelligenze ma con delle regole, con delle norme.

Per quanto riguarda queste particolari creature non esistono scambi di conoscenze praticabili anche perché la nostra conoscenza, rispetto a quella di queste creature, è decisamente inferiore, come quantità, rispetto all’epoca, alla frazione temporale nella quale questo contatto avviene. Poi, ricordiamoci che sono creature temporali. La scienza, come qualsiasi altro tipo di comunicazione, ha una scala temporale davanti a sé in quanto esiste un progresso. Pur se esiste un accumulo di conoscenze e di gestione di conoscenze è difficile, in questo caso, scambiare “qualcosa” con esseri che non hanno la stessa consecutio temporis, da un passato ad un futuro. La situazione non è proprio paragonabile, neppure rispetto al metodo che potrebbe permetterci di interpretare nella maniera adeguata le conoscenze tipiche di queste specie. E’ molto difficile per tutti questi motivi. Queste conoscenze non sono scambiabili perché sono relative a dimensioni diverse dalle nostre, non hanno una sequenza temporale come noi la immaginiamo per cui non sono accumulabili. Da questo punto di vista si tratta di realtà proprio diverse. Quindi, l’unico elemento che si può gestire in qualche maniera è la matrice delle conoscenze che è l’energia. Per questo motivo abbiamo parlato, a suo tempo, di cacciare una di queste creature per utilizzare l’unica cosa utilizzabile da loro, per quanta conoscenza potessero avere. Se vogliamo fare un esempio, immagina di essere affamato e di dare la caccia ad Einstein: lo mangi, e l’unico elemento che ti può fornire è l’energia che lo compone fisicamente alla pari di qualunque altro essere di pari massa, ma non riesci assimilare ciò che può avere dentro o ciò che avrebbe potuto sviluppare per quanto riguarda l’umanità. Sto parlando di conoscenze di qualche ordine e genere. Quindi, anche se si catturasse un avatar di questa specie l’unico elemento che ne potremmo trarre sarebbe l’alimentazione diretta.

Intervento:

Per quanto riguarda l’impero temporale noi immaginiamo che eventuali creature senzienti che popolano l’universo siano fatte come noi, cioè con due gambe, con una testa, con due occhi. Come facciamo ad avere uno scambio con queste altre forme che sono della nostra stessa specie. Non abbiamo un linguaggio uguale.

Falco:

Non possiamo avere con queste creature temporali scambi diversi da quelli di cui abbiamo appena parlato. Non confondiamo l’impero temporale con l’accozzaglia di specie nell’universo.

Innanzi tutto condividiamo l’universo con queste altre specie. Quindi, il punto di contatto è la materia della quale siamo fatti. Ciò vuole dire che abbiamo delle esigenze, che abbiamo a che fare con le medesime leggi. In altre parti dell’universo la situazione può variare per moltissimi motivi ma le leggi alle quali si corrisponde sono comunque quelle che genericamente per ora applichiamo e genericamente conosciamo.

Per quanto riguarda le diverse specie condividiamo l’universo, il mondo fisico, la sequenza temporale, tendenzialmente con una progressione da un passato verso un futuro, condividiamo un territorio temporale - ma il territorio dell’Impero temporale è limitato anche come spazialità - e, di conseguenza, condividiamo con queste specie anche un ecosistema, elemento che invece non condividiamo con le creature temporali se non in maniera assolutamente marginale per il solo transito. Si tratta di un transito irrilevante mentre con le specie del nostro universo condividiamo conoscenze che sono applicabili. Esistono delle leggi severissime che vietano di scambiare all’interno del regno temporale conoscenze che non siano compatibili anche con le sequenze temporali dalle quali provengono. Se prendi le conoscenze di un paio di millenni più avanti nel tempo e le applichi alcuni migliaia di anni prima ti troverai con una accozzaglia di condizioni che poi scombussolano tutte le sequenze temporali successive. Quindi, questa possibilità è molto staccata, molto ben regolata. 

Intervento:

Sulla terra se io dovessi contattare un boscimane avremmo difficoltà nel comunicare; non abbiamo la stessa lingua, possiamo scambiare sensazioni a livello telepatico. Io posso intuire ciò che lui pensa e viceversa.

Falco:

Qualunque cosa una persona pensi dipende dalle circostanze. Se sei in un deserto e non hai con te dell’acqua non è difficile capire cosa ti serve e perché vuoi comunicare con quell’individuo.

LA TELEPATIA

Intervento:

Vorrei sapere come si comunica con queste creature spaziali di altri mondi. Come avviene questo passaggio telepatico.

Falco:

Innanzi tutto la telepatia dei fumetti non ha niente a che fare con la telepatia intesa come assonanza di pensieri. Telepatia significa condividere emozionalmente degli stati d’animo, quindi, in senso più lato, delle conoscenze indipendentemente dalle circostanze perché, se le circostanze ti portano già ad una certa conclusione, non è necessario usare la telepatia ma è sufficiente la comunicazione non verbale. Se hai fame e se hai sete è facilissimo comunicare questa necessità; quindi, la comunicazione tra pari specie è facile da questo punto di vista.

La telepatia è una condivisione molto complessa di emozioni, e non è simile a quella pseudotelepatia dove ognuno cerca di trasmettere una parola, un’immagine, un simbolo, similmente alla condivisone, per fare un esempio, di simboli come quelli nelle carte Zener. In questo caso ti limiti a fare un vuoto mentale, crei una condizione neutra, una spazialità limitata. Cerchi di emettere un segnale simbolico; se devi trasmettere un +, un -, una stella o un cerchio, un quadrato o delle onde non servirà moltissima emozione. Però, per ricevere, il telepate deve cogliere questo simbolo dal suo interno; non riceve il simbolo che tu trasmetti ma riceve quello che ha dentro di sé, che gli somiglia di più, altrimenti non lo potrebbe interpretare. Ecco perché la telepatia di questo genere non è telepatia ma un gioco di società al di fuori della legge di casualità. La telepatia effettiva è una condivisione molto evoluta di sensazioni, di motivazioni. Se tu metti assieme un’emozione con una motivazione crei già un costrutto mentale enormemente più complesso. Il risultato di un intero film è un insieme di memorie collegate ad esperienze personali, immaginate o reali, è un insieme di sensazioni che vanno dalla reattività delle immagini ai dialoghi, a ciò che una persona è andata a vedere in base appunto alla propria affinità o preferenza. E’ come se si trasmettesse la matrice di una poesia, in questo caso trasformata in un dialogo, in una serie di motivazioni che sottintendono dei comportamenti. La telepatia è il modo di leggere con il proprio corpo la sensazione. 

CONOSCENZE E LINEE SINCRONICHE

Quando si parla di magia e di collegamento con altre specie questo avviene via filo, intendendo con questo le Linee Sincroniche che collegano tra loro i punti in proporzione alla vitalità ed alla complessità che li contraddistinguono. 

I mondi sono collegati attraverso una rete che noi identifichiamo nelle Linee Sincroniche, che sono appunto veicolo all’informazione. Anche per questo motivo i Solstizi cadono in corrispondenza della trasmissione di segnali da un mondo verso gli altri, come se il mondo fiorisse in quel momento e mettesse le proprie spore che, in questo caso, viaggiano ad una velocità molto superiore a quella della luce lungo le Linee Sincroniche, toccando e portando le loro informazioni reciprocamente all’interno dell’universo dove queste informazioni possono essere compatibili. 

LA MAGIA E LO SCAMBIO DELLE CONOSCENZE

La magia, con uso di tecnologie avanzate, ha sviluppato dei metodi diversi rispetto all’uso delle Linee Sincroniche proprio per poter scambiare e ricevere non solo informazioni ma anche la summa delle informazioni che è un’entità spirituale, un’anima, un individuo inteso proprio come esperienza, come concetto, come motivazione, come condivisione di un ecosistema. Un simile individuo può essere veicolato e trasmesso a distanze infinite all’interno di un universo e, per questo motivo, è possibile l’incarnazione di un corpo anche da parte di un mondo diverso rispetto ad un altro.

In pratica la vera comunicazione, che va al di là di quella telepatica, è il richiamo o la spedizione di anime, di entità, di strutture d’anime complesse che possono viaggiare quasi in tempo zero attraverso l’universo, scambiando e, di conseguenza, equilibrando la forza all’interno di un universo. Tutto questo arriva poi dal punto estremo che identifichiamo con il concetto di Motore Immobile, di Divinità di cerchi superiori e così via con dimensioni e proporzioni misurabili rispetto all’universo. Alcune parti sono contenute e ne contengono a loro volta altre ancora. Quello è l’estremo limite della comunicazione. La telepatia è lo scambio e, nel suo punto estremo, permette, mantenendo i corpi fermi, uno scambio di Coscienze. Quello è telepatia: prestare il proprio corpo, che è “qualcosa” di più di una impossessazione, ad entità ospitanti capaci di osservare, interpretare, leggere ciò che avviene secondo i loro schemi. Occorre però che esista una preparazione marcatissima perché tutto questo possa avvenire. Facciamo un esempio: nelle tecnologie che a volte si utilizzano per adoperare il corpo di altri esseri viventi se, per esempio, entri in una rondine che sta volando, se soffri di vertigini, quella rondine rischia di “finire male”. Oppure, se soffri di claustrofobia e vai all’interno di un anellide che scava le gallerie sotto terra in questo caso puoi avere una certa apprensione. A volte alcune teorie, che non condivido, hanno immaginato che alcune malattie di questo genere derivino da uno scambio con altri esseri. Faccio un esempio: un qualunque animaletto che cammina sulla piazza, dove non c’è nessun albero che lo ripara, è il cibo preferito di tutti i passeri che volino sopra di lui; soffrirà di sicuro di agorafobia. Immagina che questo passero emetta il suo segnale emozionale telepatico ben veicolato; da quel momento in poi quell’animaletto incomincerà ad avere paura dei luoghi aperti. La telepatia è quindi lo scambio di conoscenze con entità adatte che può essere realizzato con tecnologie compatibili come, per esempio, l’uso di cerchi di evocazione o di sistemi simili. In questo modo si costruiscono delle microcabine che possono essere capaci di adattarsi, di richiamare o di rendere possibile uno scambio con intelligenze che, per qualche motivo, sono anche loro in rete. 

IL MAESTRO

Intervento:

Un Avatar arriva perché è mandato da una forza superiore divina oppure perché una certa popolazione ha pensato e desiderato di avere certe conoscenze per cui arriva la risposta telepatica a questa richiesta?

Falco:
La funzione teorica di un avatar dovrebbe essere quella di compensare delle necessità. Ritorniamo all’esempio precedente: può esserci il momento nel quale un pianeta emette il proprio segnale il quale raggiunge altri mondi. Se, rispetto a questo segnale, si facesse la media, e la media è fatta da un computer naturale, si potrebbe determinare se questo mondo o le sue componenti sono in salute, se è in atto un cammino di una possibile complessità, evoluzione, progresso rispetto a ciascuna delle specie che compongono questo ecosistema. Se si tratta di specie minori è probabile che in via naturale ciò che ne deriverà, se si è creata una nicchia ecologica, sarà la nascita di una nuova specie che occuperà quella nicchia ecologica per qualche motivo. Forse i termini relativi alle forme che quella specie può avere possono arrivare da “chi sa dove”. Proviamo a fare un calcolo statistico: quando la vita è sorta su questo mondo, che sia stata disseminata attraverso meteore o in altro modo, è una possibilità di un certo interesse. Resta il fatto che, quando il pianeta si è trovato pronto come brodo di coltura, ciò che è arrivato ha preso la forma adatta all’ambiente, alla pressione, alla gravità, alle risorse, all’illuminazione, all’energia. Insomma si è adattato alle condizioni che potevano esserci. Non c’è scritto da nessuna parte che l’evoluzione delle specie possa creare e mantenere in così breve tempo tante specie tra loro diverse e così perfettamente adattate all’ambiente. Immaginiamo che la forma ideale dello scarafaggio stercorario giunga da qualche altro mondo dove è stato collaudato senza dover fare un’infinità di passaggi evolutivi anche perché, a livello di evoluzione, pare che non ci siano dei passaggi ma di colpo nasce una specie: prima era fatta in un modo, poi di colpo è fatta in un altro. Gli individui che sono nati con quella differenza sono più adatti all’ambiente; sopravvivono e, in poche generazioni, occupano tutta la nicchia ecologica mentre quelli che non sono adatti spariscono in tempo altrettanto breve.

In questo momento sappiamo che sul pianeta il rapporto minimo è di mille ad uno, cioè su mille specie una sopravvive per almeno cinque milioni di anni mentre tutte le altre vivono molto meno. Si considerano specie che cominciano ad acclimatarsi effettivamente ad un ambiente quelle che superano i 5 milioni di anni. La nostra specie non ha 5 milioni di anni, ne ha molti meno. Quindi, non è detto che questo corpo teoricamente possa sopravvivere. Geneticamente questo è molto difficile perché non c’è abbastanza complessità. Come abbiamo detto tante volte, tra la capacità di variazione genetica di un cane e la capacità di variazione genetica di un essere umano, la diversità è immensa: il cane ha una capacità di adattamento, di modifica del proprio organismo che è centinaia di volte maggiore, come variabilità, rispetto alla nostra capacità nella medesima situazione. Quindi noi, come esseri umani, in pratica siamo meno adattabili; però può darsi che delle specie richiamino altre specie che hanno avuto successo in altre parti dell’universo. Nell’evoluzione della vita sul pianeta non era stabilito che le specie avessero tre, sette, quattro zampe; ne sono nate con nove, dodici, sedici, otto zampe, con un numero diversissimo di zampe. In alcuni periodi storici hanno avuto, per esempio, maggior successo i ragni ed altri animali simili. I bipedi sono gli ultimi arrivati anche perché “stare in piedi” non è facile. Quindi, ci sono state tutti questi cambiamenti, tutte queste variazioni. Il mondo ha fatto tutte le prove possibili perché le diverse specie si adattassero. Questo scambio è avvenuto sulle Linee o con altri mezzi. Ora facciamo un passo ulteriore relativamente alle specie inferiori. Per “inferiori” si intende specie che potrebbero avere una complessità spirituale inferiore a quella di altri esseri come potremmo eventualmente essere noi, anche se ho dei forti dubbi. Per le specie più complesse che noi identifichiamo come quelle capaci di ospitare una struttura d’anima e quindi una scintilla divina di adeguata complessità, il concetto dell’Inviato, il concetto Cristico, Buddha, Maometto potrebbero essere portatori di conoscenze. Se arrivano nell’epoca o nel momento sbagliato finiscono però tutti male. Cristo l’hanno inchiodato, Maometto gli “sono corsi” dietro in tutte le maniere, Buddha, tutto sommato, è riuscito a portare a termine il suo compito. Se però sbagliano l’epoca siamo rovinati. Comunque, ad esempio, all’interno di una società complessa come quella romana, non dobbiamo confrontarci solo sulla lunghezza delle gambe o delle braccia, sulla forma della testa, sul colore ma le realtà sulle quali ci si confronta sono molto più complesse, sono una struttura proteiforme che si chiama società. Questo è il punto suscettibile della massima variazione possibile così come da parte di coloro che fanno parte di quella società rappresenta tutto ciò che va difeso, e da tutto questo poi nascono le teorie, le idee politiche di ogni grado. Gli esseri umani sono estremamente conservatori: “c’è una società e la voglio mantenere così com’è e, se non mi adatto, la distruggo. Fino ad una certa età la volontà di distruzione della società è più un valore ormonale che un valore intellettuale. Nel 99% dei casi prende corpo il significato di adattamento ed ecco allora che entro nella società, mi adatto, lavorerò in banca, in fabbrica, mi creo un angolino, temo gli altri, ho bisogno di una cuccia. Questa cuccia si chiamerà casa che renderò confortevole quanto possibile per ridurre lo stress come succede per qualunque essere umano che ha fatto la sua caverna, l’albero o la capanna. Ho bisogno di una difesa, e mi difendo come posso. Quando si va al ristorante, mi metto con le spalle al muro, mi difendo, ed esistono infiniti comportamenti di questo genere. D. Morris, se vi ricordate, ha scritto testi molto interessanti sulla comunicazione non verbale e sul modo in cui siamo continuamente alla ricerca del mantenimento di uno status quo. Questa è la nostra tendenza spontanea, a meno che non nascano delle società assolutamente innovative: mi riferisco all’Atene del momento, mi riferisco alla Shamballà, a città che abbiano motivazioni spirituali o che abbiano motivazioni diverse, che sono città della scienza o della conoscenza, che hanno un fine che debba essere sviluppato ed applicato. Allora, in quei fortunati momenti del tempo, quando si incontrano desideri di un numero sufficiente di persone ed un ambiente che può ancora accettare queste trasformazioni nascono allora le Venezie, le Firenze, nascono le città con culture poi basate in genere su condizioni realisticamente irrilevanti ma che, dal punto di vista formativo, sono importanti perché danno occasione al ramo dell’umanità di mettere qualche nuovo bocciolo, qualche nuovo elemento, qualche fogliolina nuova che poi in futuro in buona parte verranno distrutte. Pensate all’avvicendarsi di civiltà lungo la storia umana che, in alcuni momenti, hanno occasione di diventare preminenti o di indicare una nuova direzione a tutta quanta la storia. I grandi cambiamenti sono avvenuti in questo modo. In pratica non ha molta importanza che arrivi un grande scienziato in una qualunque epoca perché, se l’epoca non è quella giusta, per quante invenzioni faccia, le invenzioni non saranno applicabili in nessun caso. Possiamo fare infiniti esempi: se il mondo, la società di quel momento non è preparata, quella scoperta, quella invenzione non potrà essere applicata. Pensate nell’antica Grecia alla forza del vapore, pensate agli automatismi meccanici ad alto livello di orologeria creati alcuni migliaia di anni fa. Però, se l’epoca non è matura per trasformare tutto questo in altro, al massimo rimangono dei giocattoli. Se invece la società si prepara per un insieme di elementi completamente diversi ecco allora che quelle idee maturano e, a questo punto, prendono corpo. Però, non è tanto l’individuo che arriva e ti porta una scoperta straordinaria, magari facile da applicare, che è capace, per esempio, di dare energia illimitata al pianeta, ma l’aspetto importante è avere una società capace di gestire questi aspetti, veramente capace di assimilarli e trasformarli. Altrimenti una società, se riceve una scoperta di qualunque ordine e genere e se non è pronta la utilizzerà per mantenere ciò che ha e non per trasformarlo in qualcos’altro, anche perché le società sono conservatrici, devono proteggere in primis se stesse. Una vera perla, un diamante è rappresentato dai tipi di società che devono nascere con la capacità insita di perseguire il cambiamento e non il mantenimento dello status quo. Allora, in quel momento, la scoperta, l’elocubrazione mentale, che può permettere di immaginare cose che prima erano impensabili, può trovare terreno fertile e portare da qualche parte gli esseri umani e poi da quel punto eventualmente, se nasce una nuova specie, essa si diffonderà e nessuno saprà qual era la sua origine. Ciò che conta è che si sia diffusa. La sorgente del Nilo è quella: quindi l’incontro del tempo con le condizioni.

L’INVIATO E LA POLITICA

Per propria natura l’Inviato non è mai un inventore, è sempre un politico: Cristo, per esempio, è arrivato nella sua epoca come politico, per portare l’idea o una versione differente dell’ebraismo, l’ha portata perché fosse applicata nella società per cui si rivolge agli esseri umani, non alle fabbriche. Non mi risulta che nessun Inviato sia rivolto alle fabbriche per cambiare il mondo; si è rivolto agli esseri umani, e lo stesso discorso vale per tutti gli altri: Maometto ha riformato la società, ha messo insieme delle tribù in opposizione che sono rimaste in opposizione anche oggi come succedeva prima, Buddha ha portato lo stesso discorso: ha portato un cambiamento all’interno della società. Quindi, si tratta sempre di azioni che tendono a modificare non gli oggetti, non producendo semplicemente quindi un’invenzione, una scoperta ma a trasformare gli esseri umani affinché tutto ciò che potevano avere nelle loro mani fino a quel momento potesse essere usato in un altro modo. E’ quello il concetto. Se volete, il concetto dell’arte è la trasformazione dei ruoli delle cose: pensa ad una performance artistica, ad una presentazione o, come si dice oggi, ad un allestimento artistico di qualche ordine. Ti presenta, ad esempio, un ambiente consueto con alcuni elementi che te lo stravolgono, che ti obbligano a vederlo da un altro punto di vista. In genere la funzione dell’arte è questa: quell’opera ti fa pensare in qualche maniera per cui succederà qualcosa che in seguito potrà avere grande successo, indipendentemente dal fatto che abbia venduto o non venduto o che sia conosciuto l’autore o gli autori. Se invece non è successo questo, quella performance non ha portato nessuna modifica, anzi rimane un elemento irrilevante. Quindi, la trasformazione, l’insegnamento verso gli esseri umani è un elemento politico rispetto al quale, per funzionare in mezzo agli esseri umani, occorre trovare ed immaginare nuovi usi innovativi delle cose che già si conoscono e si fanno. L’innovazione di ciò che c’è già è in quel punto. Solo dopo possono nascere, come conseguenza logica, altre invenzioni, altre energie, tutto ciò che vogliamo, ma questo succede dopo. La cultura nella quale ci troviamo è in confusione perché noi nasciamo in una società che vorrebbe essere pluriculturale. In realtà non lo è, le nostre società sono monotematiche, sono limitate, devono innanzi tutto convincerci che viviamo nella società migliore possibile mentre vi ricordo quella frase che mi ha colpito tantissimo tempo fa: che questo è l’unico momento della storia nella quale la società nasce non sul soddisfacimento dei bisogni ma sulla creazione dei bisogni, una frase che ho trovata di estremo interesse.

BISOGNI E CONSUMI NELLA SOCIETA’

Ed è vero, la nostra società, oggi, è basata sulla creazione dei bisogni perché è basata sul consumo. Se non consumi io non posso produrre e di conseguenza non so cosa fare. Questo è un gioco funambolico dove vengono tenute per aria più palle che comunque rimangono in aria in numero superiore alle mani che le lanciano. Quindi, i cambiamenti passano attraverso queste sequenze e, in tutto questo contesto, la telepatia è l’elemento che viene veicolato attraverso le Linee Sincroniche. Vi ricordate quando abbiamo visto che varie civiltà possono essere nate in corrispondenza geografica di punti di affioramento delle stesse in modo che questi, per la stessa circolarità di segnali nelle Linee, potessero affiorare in altri punti del mondo e quindi far nascere modi di pensare, realtà che si danno per scontate, linee comportamentali che sono poi l’origine dei nostri fiumi. In questa epoca gli esseri umani, avendo scoperto i rigagnoli e non tanto i grandi fiumi, questi rigagnoli sono stati adoperati per esasperare ulteriormente le funzioni di una società basata sui bisogni, su una pubblicità il più delle volte subliminale che ti costringerà ad acquistare, nel momento nel quale non ci pensi, un certo oggetto anziché un altro. E’ quindi una società sempre più basata sull’identificazione dei bisogni, e non sui soddisfacimenti reali di qualche cosa di più profondo. L’attuale civiltà ha scoperto immediatamente tutto questo: “se un individuo riesce a scoprire qualcosa di importante dentro di sé ha minori esigenze, ma ciò è pericoloso perché quella persona comprerà meno”. Il ragionamento è questo.

Dovremmo imparare a navigare i fiumi che non possono essere staccati da ciascuno di noi ma che devono essere navigati, e noi potremmo navigarli al posto di farci trasportare. Dovremmo però, in vari momenti, non soddisfare soltanto le nostre paure per cui compro, prendo, mangio perché questo mi dà un gusto immediato, mi da quella sensazione che durerà pochi istanti. Poiché non sono capace di riempirmi spiritualmente mi riempirò la pancia di tanti gusti diversi.

Questo è un punto tragico della nostra società perché non riusciamo più a trovare un equilibrio praticabile tra le esigenze dello scambio, del commercio, della produzione di beni con l’assimilazione dei beni stessi. Non sappiamo distinguere i beni rispetto la loro importanza, gli uni si confondono con gli altri, un pezzo di cioccolato si confonde facilmente con una esigenza di serenità spirituale. Sono nervoso, ed allora mangio il cioccolato che mi acquieterà. 

DAMANHUR E LA CORRENTE SINCRONICA

Intervento:

Ieri, quando si è parlato della raccolta dei tappi, hai nuovamente descritto questa grande operazione ed hai parlato di una corrente sincronica che ha avuto la possibilità di operare, avvicinando all’interno di quell’ansa che per noi si chiama Damanhur quei tappi i quali, nelle loro vite precedenti, hanno preso parte allo sviluppo della coscienza, che quindi hanno dei meriti, degli elementi che gli derivano da precedenti incarnazioni, dalle memorie e dalle esperienze. Questa “corrente sincronica” ha operato in modo tale da riunire queste parti; per noi, tutto questo discorso è da applicarsi a Damanhur e a tutti i suoi significati, alle sue motivazioni. Arrivati alla ”occasione Damanhur” ecco che scatta un’altra dinamica che è quella legata alla scelta, alla volontà applicata e quindi ecco che questa “occasione Damanhur” può essere colta e riempita in tutte le sue parti pienamente e profondamente, ed ecco allora anche l’aspetto legato alla scelta, all’arbitrio di ognuno, ad una corrente sincronica. Relativamente a questa corrente sincronica, quella che ci ha fatto arrivare qui come tappi, è forse possibile dare una definizione di questo genere: il rituale, il momento sacro legato al rituale, le pratiche iniziatiche, l’iniziazione, i giuramenti collegati sono forse quegli elementi che permettono ad ognuno di noi di restare sincronizzati su questa “corrente sincronica”? E quindi non interrompere quella corrente per la quale siamo arrivati qui? E’ possibile dare alla ritualità questa definizione, il riuscire a mantenersi collegati a questa corrente che è possibile sentire operante dentro a se stessi e che ci permette di sostenere la scelta e l’applicazione dell’intelligenza anche attraverso la conoscenza e le cose che possiamo fare?

Falco:

Questo tipo di sincronicità è utile per prendere il biglietto e salire su questo treno particolare e da quel punto avviarsi lungo un percorso. Certamente, se una persona arriva a Damanhur e si limita a posare i bagagli, non è arrivato a Damanhur; è semplicemente in transito. Una persona che giunge dopo aver sentito questo richiamo certamente deve ascoltare questa voce interiore. E’ indispensabile, per realizzare degli obiettivi, dire: “bene, adesso sono arrivato, adesso rimbocchiamoci le maniche e vediamo cosa c’è da fare per realizzare tutte quelle cose che nebulosamente ho immaginato ed intravisto nei miei sogni” ma, per far questo, bisogna muovere la mente e muovere le mani. Non solo le mani perché è troppo poco, non solo la mente perché è troppo poco, bisogna quindi che mani e mente si incontrino perché tutto possa essere fatto. Come abbiamo già detto tante volte abbiamo creato una macchina, un punto di incontro che si chiama Damanhur ed che adesso bisogna venga fatto funzionare a livelli sempre maggiori, intensi, ma soprattutto non accontentandosi mai. Occorre arrivare ad essere individui pienamente adulti, capaci di essere soddisfatti di ciò che si fa, capaci di investirsi, di non invecchiare nella mente, sapendo che solo la sinergia di tutte le nostre forze, l’insieme di tutte le nostre forze può portarci su piani man mano elevati. Un domani potremo creare ancora una Firenze, una Venezia un’Atene o una realtà che è capace di ospitare filosofia ed arte - ed anche la filosofia è arte - e far crescere questi aspetti attraverso opere di ingegno, opere in tutti i campi in una società come quella di oggi, con l’intento di modificare e non di distruggere la società stessa, di cambiarla, di permetterle anche di intravedere strade diverse, altre opportunità, al di là di quelle che ci sentiamo costretti a seguire nella vita di ogni giorno in conseguenza alle necessità di ciascuno. Ecco, è questo ciò che dobbiamo indicare e soprattutto, per indicarlo in maniera vera, dobbiamo praticarlo. Possiamo raccontare agli altri solo le cose che facciamo, non le cose che vorremmo fare o che sarebbe tanto bello fare: o le facciamo o le facciamo perché siamo, da questo punto di vista, dei filosofi, degli spiritualisti pragmatici. Così come tendiamo a conciliare l’individualità con la solidarietà collettiva, e quindi siamo individualisti sfegatati con la capacità di essere però coordinati a lavorare assieme, allo stesso modo dobbiamo mettere la volontà pragmatica nel fare delle cose, con oggetti, con cose che si toccano, facendo in maniera che questi oggetti siano motivati e motivanti rispetto a ciò che ci creiamo dentro, altrimenti tutto questo non funzionerebbe. Nei prossimi giorni avremo occasione di applicare il nostro pragmatismo perché siete invitati ad oliare le varie seghe a motore, i vostri decespugliatori; controllate bene dove sono i vostri guanti da lavoro, gli stivali perché potremmo presto fare un certo lavoro di pulizia nel nuovo capannone Olivetti.

DAMANHUR E IL 2003

Siamo prossimi, in questo anno così particolare, un anno critico, pericoloso per molti motivi, a trasformarci, ad uscire ancora una volta dal nostro guscio, dalla nostra chitina per formarne una ancora più grossa. Sapete come fanno i granchi quando devono crescere: cambiano, escono, diventano più grossi. Tra le grosse realizzazioni di quest’anno il fatto di portare le ceneri dei nostri cari all’interno del Tempio è stato un passo epocale. Questo è il punto senz’altro più importante di questo anno ed ora ci apprestiamo a sviluppare altre cose che hanno un certo peso ed una certa importanza. Sto pensando anche a come fare per affrontare contemporaneamente quei sei o sette obiettivi che abbiamo davanti: quindi il famoso capannone, le Buche, il Punto Verde, il Castello, l’inizio delle costruzioni delle altre case, il Tempio che cresce e che a giugno ci permetterà di inaugurare il completamento di una altra Sala, insomma infinite attività che dovremo continuare a nutrire senza perdere lo slancio, senza perdere la forza che abbiamo. Stiamo superando il quadrato di quello che abbiamo fatto finora. Questa è la linea, non perdiamo questa velocità; cerchiamo mezzi e sistemi perché dobbiamo essere in grado di fare tutto. 

Sintesi della Lezione

PENSIERO E COMUNICAZIONE CON LE CREATURE TEMPORALI

La magia in sé è la scienza dello scambio, del contatto, della comunicazione, della mediazione. Non è simile alla politica che deve ottenere risultati pratici ma consiste in genere nella possibilità di scambiare ed applicare delle regole universali nella comunicazione di forze diverse. La tecnologia invece non mette in comunicazione con forze intelligenze ma con delle regole, con delle norme. La scienza, come qualsiasi altro tipo di comunicazione, ha una scala temporale davanti a sé in quanto esiste un progresso. Pur se esiste un accumulo di conoscenze e di gestione di conoscenze è difficile, in questo caso, scambiare “qualcosa” con esseri che non hanno la stessa consecutio temporis, da un passato ad un futuro. Queste conoscenze non sono scambiabili perché sono relative a dimensioni diverse dalle nostre, non hanno una sequenza temporale come noi la immaginiamo per cui non sono accumulabili. Da questo punto di vista si tratta di realtà proprio diverse. Quindi, l’unico elemento che si può gestire in qualche maniera è la matrice delle conoscenze che è l’energia. Per quanto riguarda le diverse specie condividiamo l’universo, il mondo fisico, la sequenza temporale, tendenzialmente con una progressione da un passato verso un futuro, condividiamo un territorio temporale - ma il territorio dell’Impero temporale è limitato anche come spazialità - e, di conseguenza, condividiamo con queste specie anche un ecosistema, elemento che invece non condividiamo con le creature temporali se non in maniera assolutamente marginale per il solo transito.

LA TELEPATIA

Telepatia significa condividere emozionalmente degli stati d’animo, quindi, in senso più lato, delle conoscenze indipendentemente dalle circostanze perché, se le circostanze ti portano già ad una certa conclusione, non è necessario usare la telepatia ma è sufficiente la comunicazione non verbale. La telepatia effettiva è una condivisione molto evoluta di sensazioni, di motivazioni. Se tu metti assieme un’emozione con una motivazione crei già un costrutto mentale enormemente più complesso. La telepatia è il modo di leggere con il proprio corpo la sensazione.
CONOSCENZE E LINEE SINCRONICHE

Quando si parla di magia e di collegamento con altre specie questo avviene via filo, intendendo con questo le Linee Sincroniche che collegano tra loro i punti in proporzione alla vitalità ed alla complessità che li contraddistinguono. 

I mondi sono collegati attraverso una rete che noi identifichiamo nelle Linee Sincroniche, che sono appunto veicolo all’informazione. Anche per questo motivo i Solstizi cadono in corrispondenza della trasmissione di segnali da un mondo verso gli altri, come se il mondo fiorisse in quel momento e mettesse le proprie spore che, in questo caso, viaggiano ad una velocità molto superiore a quella della luce lungo le Linee Sincroniche, toccando e portando le loro informazioni reciprocamente all’interno dell’universo dove queste informazioni possono essere compatibili. 

LA MAGIA E LO SCAMBIO DELLE CONOSCENZE

La magia, con uso di tecnologie avanzate, ha sviluppato dei metodi diversi rispetto all’uso delle Linee Sincroniche proprio per poter scambiare e ricevere non solo informazioni ma anche la summa delle informazioni che è un’entità spirituale, un’anima, un individuo inteso proprio come esperienza, come concetto, come motivazione, come condivisione di un ecosistema. Un simile individuo può essere veicolato e trasmesso a distanze infinite all’interno di un universo e, per questo motivo, è possibile l’incarnazione di un corpo anche da parte di un mondo diverso rispetto ad un altro.

In pratica la vera comunicazione, che va al di là di quella telepatica, è il richiamo o la spedizione di anime, di entità, di strutture d’anime complesse che possono viaggiare quasi in tempo zero attraverso l’universo, scambiando e, di conseguenza, equilibrando la forza all’interno di un universo. La telepatia è lo scambio e, nel suo punto estremo, permette, mantenendo i corpi fermi, uno scambio di Coscienze. Quello è telepatia: prestare il proprio corpo, che è “qualcosa” di più di una impossessazione, ad entità ospitanti capaci di osservare, interpretare, leggere ciò che avviene secondo i loro schemi. La telepatia è quindi lo scambio di conoscenze con entità adatte che può essere realizzato con tecnologie compatibili come, per esempio, l’uso di cerchi di evocazione o di sistemi simili. In questo modo si costruiscono delle microcabine che possono essere capaci di adattarsi, di richiamare o di rendere possibile uno scambio con intelligenze che, per qualche motivo, sono anche loro in rete.

IL MAESTRO

La funzione teorica di un avatar dovrebbe essere quella di compensare delle necessità. Ritorniamo all’esempio precedente: può esserci il momento nel quale un pianeta emette il proprio segnale il quale raggiunge altri mondi. Se, rispetto a questo segnale, si facesse la media, e la media è fatta da un computer naturale, si potrebbe determinare se questo mondo o le sue componenti sono in salute, se è in atto un cammino di una possibile complessità, evoluzione, progresso rispetto a ciascuna delle specie che compongono questo ecosistema. Se si tratta di specie minori è probabile che in via naturale ciò che ne deriverà, se si è creata una nicchia ecologica, sarà la nascita di una nuova specie che occuperà quella nicchia ecologica per qualche motivo. Per le specie più complesse che noi identifichiamo come quelle capaci di ospitare una struttura d’anima e quindi una scintilla divina di adeguata complessità, il concetto dell’Inviato, il concetto Cristico, Buddha, Maometto potrebbero essere portatori di conoscenze. Gli esseri umani sono estremamente conservatori: “c’è una società e la voglio mantenere così com’è e, se  non mi adatto, la distruggo. Fino ad una certa età la volontà di distruzione della società è più un valore ormonale che un valore intellettuale. Nel 99% dei casi prende corpo il significato di adattamento ed ecco allora che entro nella società, mi adatto, lavorerò in banca, in fabbrica, mi creo un angolino, temo gli altri, ho bisogno di una cuccia. Questa è la nostra tendenza spontanea, a meno che non nascano delle società assolutamente innovative: mi riferisco all’Atene del momento, mi riferisco alla Shamballà, a città che abbiano motivazioni spirituali o che abbiano motivazioni diverse, che sono città della scienza o della conoscenza, che hanno un fine che debba essere sviluppato ed applicato. Allora, in quei fortunati momenti del tempo, quando si incontrano desideri di un numero sufficiente di persone ed un ambiente che può ancora accettare queste trasformazioni nascono allora le Venezie, le Firenze, nascono le città con culture poi basate in genere su condizioni realisticamente irrilevanti ma che, dal punto di vista formativo, sono importanti perché danno occasione al ramo dell’umanità di mettere qualche nuovo bocciolo, qualche nuovo elemento, qualche fogliolina nuova che poi in futuro in buona parte verranno distrutte. I grandi cambiamenti sono avvenuti in questo modo. In pratica non ha molta importanza che arrivi un grande scienziato in una qualunque epoca perché, se l’epoca non è quella giusta, per quante invenzioni faccia, le invenzioni non saranno applicabili in nessun caso. Una vera perla, un diamante è rappresentato dai tipi di società che devono nascere con la capacità insita di perseguire il cambiamento e non il mantenimento dello status quo.

L’INVIATO E LA POLITICA

Per propria natura l’Inviato non è mai un inventore, è sempre un politico: Cristo, per esempio, è arrivato nella sua epoca come politico, per portare l’idea o una versione differente dell’ebraismo, l’ha portata perché fosse applicata nella società per cui si rivolge agli esseri umani, non alle fabbriche. Maometto ha riformato la società, ha messo insieme delle tribù in opposizione che sono rimaste in opposizione anche oggi come succedeva prima, Buddha ha portato lo stesso discorso: ha portato un cambiamento all’interno della società. Quindi, si tratta sempre di azioni che tendono a modificare non gli oggetti, non producendo semplicemente quindi un’invenzione, una scoperta ma a trasformare gli esseri umani affinché tutto ciò che potevano avere nelle loro mani fino a quel momento potesse essere usato in un altro modo. E’ quello il concetto. Se volete, il concetto dell’arte è la trasformazione dei ruoli delle cose. Le nostre società sono monotematiche, sono limitate, devono innanzi tutto convincerci che viviamo nella società migliore possibile mentre vi ricordo quella frase che mi ha colpito tantissimo tempo fa: che questo è l’unico momento della storia nella quale la società nasce non sul soddisfacimento dei bisogni ma sulla creazione dei bisogni, una frase che ho trovata di estremo interesse.

BISOGNI E CONSUMI NELLA SOCIETA’
Ed è vero, la nostra società, oggi, è basata sulla creazione dei bisogni perché è basata sul consumo. Questo è un punto tragico della nostra società perché non riusciamo più a trovare un equilibrio praticabile tra le esigenze dello scambio, del commercio, della produzione di beni con l’assimilazione dei beni stessi. Non sappiamo distinguere i beni rispetto la loro importanza.

DAMANHUR E LA CORRENTE SINCRONICA

Certamente, se una persona arriva a Damanhur e si limita a posare i bagagli, non è arrivato a Damanhur; è semplicemente in transito. Una persona che giunge dopo aver sentito questo richiamo certamente deve ascoltare questa voce interiore. E’ indispensabile, per realizzare degli obiettivi, dire: “bene, adesso sono arrivato, adesso rimbocchiamoci le maniche e vediamo cosa c’è da fare per realizzare tutte quelle cose che nebulosamente ho immaginato ed intravisto nei miei sogni” ma, per far questo, bisogna muovere la mente e muovere le mani. Come abbiamo già detto tante volte abbiamo creato una macchina, un punto di incontro che si chiama Damanhur ed che adesso bisogna venga fatto funzionare a livelli sempre maggiori, intensi, ma soprattutto non accontentandosi mai. Possiamo raccontare agli altri solo le cose che facciamo, non le cose che vorremmo fare o che sarebbe tanto bello fare: o le facciamo o le facciamo perché siamo, da questo punto di vista, dei filosofi, degli spiritualisti pragmatici. Così come tendiamo a conciliare l’individualità con la solidarietà collettiva, e quindi siamo individualisti sfegatati con la capacità di essere però coordinati a lavorare assieme, allo stesso modo dobbiamo mettere la volontà pragmatica nel fare delle cose, con oggetti, con cose che si toccano, facendo in maniera che questi oggetti siano motivati e motivanti rispetto a ciò che ci creiamo dentro.
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